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Il quotidiano dell'assistente sociale: tra 
ascolto e documentazione
Persona e relazione
• Persona e relazione: sono parole chiave nel 
servizio sociale, che è servizio alla persona e si 
attua in forza di una particolare relazione, 
classicamente definita relazione di aiuto.
• La delicatezza della materia e la necessità di 
compiere scelte che possono essere decisive 
per tutta la vita del minore fanno assumere 
grande rilevanza al lavoro dell'assistente sociale 
nella utilizzazione degli strumenti specifici del 
servizio sociale: il colloquio, la visita domiciliare, 
la relazione, la documentazione, nel caso 
specifico della giustizia minorile.
l‘Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• Lavorare nel welfare presuppone un innovazione 
continua, poiché la realtà sociale, sia nella 
dimensione micro sia nella sua dimensione 
macro, è soggetta a una mutazione continua
• nuove opportunità, cambiamenti repentini, 
complesse organizzazioni dei servizi 
• le politiche sociali partecipano al processo di 
trasformazione della società
• l'azione professionale oggi è chiamata a 
riformularsi velocemente, a rivedere ed innovare 
i tipici strumenti dell'assistente sociale
l‘Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• il sistema dei servizi sociali consta di una 
sovrapposizione di livelli, locali, regionali, 
nazionali
• la morfologia del sistema, attraverso le linee di 
politica sociale che persegue e le organizzazioni 
preposte, condiziona la qualità del lavoro sociale
• l'operatore non è un semplice esecutore ma 
tuttavia ne è fortemente condizionato
• il lavoro sociale allora può essere visto come 
scienza quando studia le modalità e le tecniche 
per dare soluzioni ai problemi
l‘Assistente Sociale e le 
nuove sfide
 se l'operatore sociale vuole essere all'altezza 
delle nuove sfide deve padroneggiare diverse 
metodologie agendo con la singola utenza, con 
le famiglie, con la comunità nella globalità, ma 
anche progettando e programmando servizi
 Essere professionisti competenti e qualificati: 
aiutare le persone per “mestiere”
 Le relazioni professionali d'aiuto nel tempo 
hanno ridotto il loro aspetto qualitativo a 
vantaggio dell'aspetto quantitativo 
L‘Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• la necessità di dotarsi di strumenti di misurazione 
dei risultati
• l'autonomia di azione compressa da procedure 
burocratiche, da vincoli di bilancio
• Occorre contrastare il rischio di diventare 
soggetti passivi, quella che può apparire una 
situazione negativa e frustrante può diventare 
un'occasione per qualificare la propria pratica 
professionale
• la necessità di valutare la qualità dei servizi 
relativamente alla loro efficacia ed efficienza è
oggi un tema ineludibile
L’Assistente  Sociale e le 
nuove sfide
• tendenza della politica a privatizzare ed 
esternalizzare attività di interesse pubblico: 
l'aumento delle diverse agenzie obbliga 
l'amministrazione pubblica a ricorrere a 
strategie valutative.
• Anche la L.N. 328/2000 fa riferimento in 
specifico al tema della valutazione
L‘Assistente Sociale e le 
nuove sfide
La valutazione se opportunamente 
indirizzata risponde a esigenze di:
•aiuta la riflessione e incrementa 
l'apprendimento
•permette la connessione tra il lavoro 
svolto e il livello di soddisfazione espresso 
dai cittadini – il rendiconto o accountability
L’Assistente Sociale e le 
nuove sfide
•altri attori dal pubblico: il terzo settore
•il nuovo contesto delineato richiede come 
punti di forza cooperazione e 
collaborazione per  confluire e potenziare 
le risorse (LAVORO DI RETE)
•In questa rete di soggetti e risorse, 
all'assistente sociale è richiesto un ruolo di 
case manager
•conoscenza approfondita del rapporto 
utenza reale/utenza potenziale
L’Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• le tre dimensioni, l'essere, il saper essere, il 
contesto
• la dimensione personale e la dimensione 
professionale sono strettamente connesse 
ma debbono coesistere in un sistema 
armonico
• essere professionali significa essere in 
possesso di un bagaglio di conoscenze 
teoriche, competenze tecniche, ma 
nell'intervento sociale è indispensabile 
incontrare “l'altro” in una relazione ad alto 
contenuto emotivo-affettivo
L’Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• il rischio di “maternage” che si può presentare per 
l'assistente sociale è quello di assumere un ruolo 
eccessivamente accudente e tutelante ed a 
percepirsi come unico e insostituibile punto di 
riferimento per l'utente
• l'azione professionale si sviluppa all'interno di tre tipi  
di mandato:
Øil mandato sociale
Øil mandato istituzionale
Øil mandato professionale
L’Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• Ferrario pag. 19
• la domanda sociale è in continuo aumento 
mentre diminuiscono le risorse finanziarie, 
fattori di malcontento come la crisi 
generale di valori e la scarsa percezione 
della propria identità
L’Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• Oggi c'è bisogno di una riflessione che porti ad 
un'evoluzione della professione: l'assistente sociale 
deve saper affrontare situazioni di bisogno portate 
dall'utente, ma anche innescare processi capaci di 
sostenere gli interlocutori di un servizio a dimensione 
tridimensionale:
• INDIVIDUO/FAMIGLIA/CONTESTO/ISTITUZIONE
• ALLE PRESTAZIONI STANDARDIZZATE E 
PREDISPOSTE occorre saper SOSTITUIRE NUOVI 
LEGAMI, connessioni, attività di sostegno e di 
promozione delle risorse: “dalla cura della 
patologia al sostegno alla normalità”
L’Assistente Sociale e le 
nuove sfide
• più che a modelli di servizio sociale codificati oggi 
prevale l'orientamento a fare meglio corrispondere le 
teorie relazionali, interazionistiche, costruzionistiche e 
sistemiche alle nuove esigenze formative
• per uscire da questo periodo di difficoltà per la 
professione la formazione nelle sedi accademiche e 
nella formazione permanente rappresenta possibili 
soluzioni per aprire nuove prospettive (Dal Pra Ponticelli, 
2006)
• ribadendo la necessità di un modello operativo di 
riferimento denominato: Processo d'aiuto
Il Processo di aiuto
• Il servizio sociale si declina in diverse 
modalità operative che devono trovare 
integrazione e sinergia: singola utenza, 
gruppi, comunità; vi è la necessità di 
progettare, organizzare, gestire servizi alla 
persona, fare ricerca
• quali sono le tappe del processo d'aiuto 
previste dalle metodologie di servizio 
sociale (Pieroni e Dal Pra Ponticelli, 2007)
Il Processo di aiuto
• Il processo metodologico è distinto per FASI, ma nel 
lavoro concreto non è così identificabile il passaggio da 
una fase all'altra poiché la presenza di variabili (eventi 
improvvisi, ecc) può esigere cambiamenti di rotta, 
arretramenti, soste, ripensamenti
• - conoscitivo-descrittiva: CONOSCERE
• - valutativo-decisionale: VALUTARE
• - attuativa: AGIRE
• - verifica e conclusione: VERIFICARE
Il Processo di aiuto
Le diverse fasi dovranno essere 
analizzate in relazione alle dimensioni del 
lavoro sociale:
Ølavoro con l'utenza
Øorganizzazione dei servizi
Øanimazione della comunità
Øricerca sociale
NEL LAVORO CON L'UTENZA
• gli obiettivi: prevenire e risolvere situazioni di bisogno 
e/o di difficoltà del singolo e delle famiglie
• le basi teoriche a cui attingere sono quelle delle scienze 
dell'uomo: la psicologia, la psicopatologia, la sociologia, 
l'antropologia, la pedagogia, la medicina, il diritto privato, 
la legislazione sociale
• i valori e gli atteggiamenti che si riferiscono alla dignità
dell'uomo, al rispetto, all'accettazione, alla 
personalizzazione e all'umanizzazione
NEL LAVORO CON 
L'ORGANIZZAZIONE
• gli obiettivi: dotare il territorio di servizi rispondenti ai 
bisogni dei cittadini. Gli strumenti sono la progettazione, la 
programmazione, l'organizzazione, le ricerche, il 
managment sociale
• le basi teoriche: la politica sociale, la legislazione sociale, 
la sociologia dell'organizzazione, la scienza 
dell'amministrazione, la psicosociologia, la pedagogia 
sociale
• i valori attengono al rispetto delle esigenze delle persone, 
alla funzionalità, all'efficienza
NEL LAVORO DI COMUNITA'
• gli obiettivi: aiutare le comunità a conoscerei 
loro problemi e le possibili risorse soprattutto in 
un ottica di prevenzione e di inclusione sociale. 
Gli interlocutori sono i leader della comunità, i 
gruppi, i politici, i cittadini, le organizzazioni
• le basi teoriche: psicologia sociale e di 
comunità, antropologia culturale, sociologia e 
psicologia dei gruppi
• i valori: si riferiscono alla partecipazione, alla 
democrazia, alla solidarietà
IL LAVORO DI RICERCA SOCIALE
• gli obiettivi: la conoscenza dei problemi sociali e 
alla valutazione delle risposte. Gli interlocutori 
sono gli stessi portatori del problema e i decisori 
(utenti, organizzazioni, politici)
• le basi teoriche: la ricerca, la statistica, la 
demografia, la sociologia, la psicologia sociale
• i valori: la scientificità, l'accuratezza e la 
precisione
L’importanza della 
comunicazione
• L'assistente sociale esercita una molteplicità di 
funzioni e si rapporta ad una pluralità di soggetti, 
deve perciò possedere una qualità
fondamentale: LA CAPACITÀ COMUNICATIVA
i cui strumenti tecnici basilari sono:
• il saper ascoltare
• il saper vedere
• il saper parlare
• il saper comunicare
Il Colloquio
• gli ambiti in cui si declina la conoscenza vanno da 
MICROREALTÀ A MACROREALTÀ
• il colloquio rappresenta uno strumento unico, 
insostituibile, con il quale l'operatore conosce il 
paziente
• il colloquio tra due esseri umani rappresenta una 
miniera insostituibile di riferimenti, notizie, stati 
d'animo che questo incontro ha in sé, ma come 
ogni miniera può conservare le sue ricchezze, 
concederne una parte o addirittura tutte, così il 
colloquio tra due persone può dare tutto, nulla, o 
pochissimo
Il Colloquio (simulazione)
• Tipi di colloquio: 
- psicologico
- psichiatrico
- pedagogico
• Il colloquio di assistenza  sociale:
– collocato all'interno del processo di aiuto esso 
consente uno scambio comunicativo (Garret, 1961)
– una conversazione che ha uno scopo preciso, 
accettato reciprocamente dai partecipanti (Kadichin, 
1980)
Il Colloquio
– il mezzo principale e più efficace  per entrare in 
contatto con le persone in modo da instaurare con loro 
un rapporto con obiettivi promozionali. Per questa 
ragione il processo di aiuto del servizio sociale inizia e 
si snoda attraverso lo svolgimento di una serie di 
colloqui (Dal Pra Ponticelli 1987)
• alcuni parametri: 
- l'interlocutore
- gli obiettivi
- chi ha preso l'iniziativa
Il Colloquio
• caratteristiche del processo comunicativo:
– il contenuto e la relazione (la percezione 
interpersonale)
– l'ottica sistemica
– i ruoli degli interlocutori devono essere 
chiari: 
l'assistente sociale ha la responsabilità di 
condurre il colloquio
Il Colloquio
Molti autori sottolineano la differenza fra colloquio 
e conversazione, in entrambi si sviluppa una 
comunicazione verbale e non verbale attraverso 
cui passano idee, sentimenti, propositi, 
affermazioni.
Il COLLOQUIO PROFESSIONALE prevede che 
due o più persone si incontrino coscientemente 
per RAGGIUNGERE SCOPI PRECISI.
Il Colloquio nella pratica 
professionale
• gli scopi
• gli interlocutori
• i professionisti: dello stesso servizio, di altri 
servizi, di altre istituzioni
• operatori e responsabili di strutture del 
privato sociale
• persone appartenenti ad associazioni di 
volontariato
Il Colloquio nella pratica 
professionale
LE DIMENSIONI DEL CONTESTO
Øil contesto istituzione
Øil contesto familiare
Øil contesto normativo
La dinamica del colloquio
La responsabilità della conduzione del colloquio è
dell'operatore che ha il compito di saper porre le 
domande e aiutare la persona a cercare la 
risoluzione del problema.
Operatore e l'utente co-costruiscono la dinamica 
del colloquio.
La dinamica del colloquio
Il colloquio è già una prestazione ma perché si possa 
considerare tale occorre grande competenza e 
professionalità:
Ø il rapporto è asimmetrico
Øci si può sottrarre?
ØChi racconta che cosa?
ØRaccogliere informazioni ma soprattutto collegarle tra 
loro
Ø il tema dell'aiuto-controllo
Sequenze del colloquio
üaccoglienza e primo colloquio
üfase di indagine
üfase di sviluppo
üvalutazione e definizione del contenuto del 
successivo colloquio
Principali caratteristiche
 l'importanza del linguaggio non verbale
– la prossemica
– la postura
– l'abbigliamento
• l'importanza del luogo (setting)
Il colloquio nel percorso di aiuto
• i colloqui saranno orientati alla definizione e 
attuazione del progetto per il raggiungimento dei 
suoi obiettivi
• i colloqui potranno coinvolgere oltre all'utente tutti 
gli attori individuati come soggetti significativi 
(familiari, istituzionali, terzo settore ecc)
• l'utente e la sua famiglia deve essere considerato 
come l'interlocutore privilegiato con cui condividere 
validità ed efficacia delle risposte
Tipologie di colloqui
• Colloqui informativi (può esaurirsi in un unico 
incontro o prevedere la necessità di una presa in 
carico)
• colloqui finalizzati alla diagnosi psico-sociale
• colloqui finalizzati al trattamento
• colloqui finalizzati all'indagine psico-sociale 
richieste dalla magistratura minore
– competenza civile (Procura Minorile)
– competenza penale (Minore autore di reato -
Procura Minorile) / (Reato commesso da un 
adulto ai danni di un Minore – Procura Ordinaria)
La dimensione emotiva
• I colloqui con i singoli e con le famiglie, 
soprattutto in questi casi, sono ad “alta densità
emotiva” per tutti i soggetti implicati. Le 
emozioni, il dolore, la paura dei genitori rischiano 
di travolgere o paralizzare anche l'operatore se 
non è sostenuto da lucidità e professionalità. Egli 
deve fare i conti anche con i propri sentimenti 
che possono a volte tradursi in atteggiamenti di 
ostilità e aggressività. 
PUNTI IN ATTENZIONE:
• la famiglia conosce già il contenuto della  segnalazione
• la relazione deve contenere una valutazione 
• in caso di competenza penale (adulto autore di reato 
commesso ai danni di un minore) l’assistente sociale che è
informato sul contenuto del reato, deve assolutamente 
astenersi dal fare indagine su esso
• attenzione alle valutazioni personali (giudizi di valore, 
stereotipi, pregiudizi...)
• le domande dovranno  essere orientate e circoscritte alla 
competenza civile (potestà genitoriale)
RICHIESTA DEL TRIBUNALE PER I 
MINORENNI
Il Tribunale nell'avvio di un'istruttoria può chiedere ulteriori
informazioni al Servizio Sociale o emettere un  
provvedimento provvisorio con un decreto che prevede una 
serie di prescrizioni ai genitori e dà mandato al servizio di 
intervenire sulla situazione affinché si avvii un processo di 
cambiamento. In tale provvedimento può chiamare in causa 
altri professionisti appartenenti all'area psicologica, o altri 
servizi quali Servizio Tossicodipendenze (Sert), Servizio di 
Salute Mentale (Simap) Servizio di Neurospichiatria infantile 
(UNPIA) ecc.
RICHIESTA DEL TRIBUNALE PER I MINORENNI
I colloqui di servizio sociale in questi 
casi hanno diversi obiettivi:
Ødi chiarificazione
Ødi verifica
Ødi trattamento
RICHIESTA DEL TRIBUNALE ORDINARIO 
SEZIONE CIVILE
In caso di separazione di coppia coniugata, il 
tribunale può chiamare in causa i servizi per 
decidere sul collocamento del bambino conteso tra i 
due genitori. 
Tale coinvolgimento avviene quando la situazione 
conflittuale è particolarmente accesa e si  paventa 
un rischio per lo sviluppo psico-fisico del minore. La 
stessa competenza appartiene anche al TpM
quando la coppia cessa la convivenza.
•la legge 54/2006 ha introdotto l'affido condiviso
RICHIESTA DEL TRIBUNALE ORDINARIO 
SEZIONE CIVILE
In queste situazioni occorre svolgere un indagine sociale in 
modo da poter rappresenare al Giudice la dinamica 
relazionale della coppia ed il coinvolgimento dei figli, i 
colloqui devono pertanto essere focalizzati:
•come è avvenuta la separazione
•quali dei due genitori può garantire una maggiore presenza 
ed una qualità delle relazioni
•come i genitori mantengono i rapporti di comunicazione tra 
loro in relazione ai figli
•come i figli vivono il clima conflittuale
•la situazione socio-economica
PUNTI IN ATTENZIONE
• i genitori cercheranno un'alleanza con l'operatore 
(rischio di strumentalizzazione)
• la conflittualità spesso ingloba anche le dinamiche 
relazionali con il servizio sociale
• occorre avere strumenti professionali specifici di 
mediazione ai conflitti (mediazione familiare) –
sostegno e restituzione di competenze e 
responsabilità ai genitori
I COLLOQUI CON I MINORI
Le premesse culturali e legislative:
• La Dichiarazione dei diritti del fanciullo 
(26/9/1924)
• La Convenzione di New York (20/11/1989)
• la Convenzione Europea (25/1/1996)
• Il Codice Civile Italiano
I COLLOQUI CON I MINORI
Parlare con i bambini e gli adolescenti 
richiede competenze specifiche e grande 
senso di responsabilità. 
Le relazioni inviate alla magistratura oltre 
storia familiare, alla situazione socio-
economica e relazionale, deve contenere 
anche la rappresentazione e “la voce” dei 
bambini”. 
I COLLOQUI CON I MINORI
il concetto di ADVOCACY:
la capacità di ascoltare le esigenze delle persone e 
di rappresentarle. In Italia il termine advocacy è
traducibile con la formula di “tutela dei diritti delle 
fasce deboli della popolazione”. In tal senso si parla 
esplicitamente di “volontariato dei diritti” (Santanera
e Gallo 1998 pag 111). Non esistono tuttavia in Italia 
gruppi o associazioni che possano attivarsi per la 
difesa  dei bambini. Assume tale compito il Pubblico 
Ministero, (es. Di Associazioni nazionali UNICEF, 
Save The Children, Telefono Azzurro ecc)
I COLLOQUI CON I MINORI
• Dalle poche ricerche effettuate emerge che i 
minori si sentono poco ascoltati
• Diventa emotivamente difficile affrontare con un 
ragazzo il tema delle alternative alla famiglia 
quando non si ha a disposizione una pluralità di 
risposte
• la CAPACITÀ DI ASCOLTO e la descrizione di 
COME STA IL BAMBINO
• se manca l'ascolto il rischio è di mettere in atto 
soluzioni standardizzate e indifferenziate che 
amplificano la situazione di pregiudizio
I COLLOQUI CON I MINORI
• tramite il colloquio l'assistente sociale deve agire 
per interrompere la catena di esclusione e silenzio 
in cui forse da tempo è imprigionato il bambino. 
Suo dovere è riconoscere l'originale alterità, 
sforzandosi di ricostruirne la vicenda.
• Gli accorgimenti nei colloqui con i bambini: 
l'accoglienza, lo spazio, la mediazione di persone 
di fiducia, l'attenzione al linguaggio verbale ed al 
non verbale, chiarire il contesto ed i ruoli ecc. E 
molto importante anche considerare l'età dei 
minori (bambini o adolescenti).
I COLLOQUI CON I MINORI
• la preoccupazione rispetto al futuro: 
occorre aiutare il bambino, pur nella 
provvisorietà della situazione, ad avere 
punti di riferimenti e rispondere alle loro 
domande rassicurandoli
• nei casi gravi dove occorre procedere ad 
un allontanamento del bambino occorre 
informarlo e prepararlo
I COLLOQUI CON I MINORI
• l'assistente sociale è case manager della situazione ed è
il primo riferimento del bambino e della sua famiglia 
pertanto è necessario che nel tempo l'operatore tenga 
costantemente aggiornata la situazione (dati di realtà e 
condizione della realtà interna). L'affiancamento e il 
dialogo devono continuare nel tempo per dare al minore 
la garanzia di non essere solo ad affrontare, spesso il 
lungo processo di cambiamento.
• Altro punto in attenzione nell'ascolto del minore è di non 
“scaricargli” la responsabilità della scelta e/o dei fatti 
accaduti
LA VISITA DOMICILIARE
Cenni storici
• La visita domiciliare oggi ha risentito nella sua 
evoluzione storica degli indirizzi ideologici 
(medico-diagnostico, caritativo-assistenziale, 
politico- terapeutico)
• ancora oggi la VD è vista nel suo potenziale 
momento di valutazione e di analisi, ma vi è
sempre più consapevolezza degli aspetti di criticità
e di disagio avvertiti sia dall'operatore che 
dall'utente. Pertanto occorre dotarsi di metodologie 
specifiche e rigorose (Domenica, 1996)
LA VISITA DOMICILIARE
La visita domiciliare ha lo scopo di verificare 
direttamente sul posto le necessità della 
famiglia, intesa come un sistema globale 
all’interno del quale si sviluppano relazioni. Essa 
è un intervento pensato, è un intervento 
programmato, ha degli obiettivi definiti, prevede 
una metodologia specifica basata sull’assunto 
che occorre privilegiare il contesto di vita della 
persona (Domenica, 1996)
LA VISITA DOMICILIARE
– la “casa” contiene la storia delle persone ed è il 
luogo delle “relazioni”: gli spazi, 
l'organizzazione, oggetti che rappresentano 
significati simbolici
– la VD è definita  “forma di incontro o di 
colloquio nell'ambiente di vita dell'utente” che 
l'AS utilizza ogni qual volta ritenga 
indispensabile approfondire la situazione 
familiare e domiciliare dell'utente per acquisire 
maggiori informazioni
LA VISITA DOMICILIARE
– l'AS, nel suo ruolo di ospite “terzo”, ridimensiona o 
modifica l'aspetto strettamente privato della casa 
poiché interrompe la quotidianità. L'operatore inoltre 
non è una persona amica che fa visita bensì
rappresenta un'istituzione connotando la visita stessa 
come un evento inconsueto.
– La visita domiciliare è vissuta dall'operatore come un 
intervento utile ma denso di incognite perchè tante 
variabili in gioco sono scarsamente prevedibili
LA VISITA DOMICILIARE
Premesse fondamentali:
• quali sono gli obiettivi che si vogliono 
raggiungere
• decidere quali sono gli ambiti da approfondire
• considerare attentamente il contesto 
relazionale nel quale si realizza la VD 
(aiuto/controllo)
LA VISITA DOMICILIARE
Aspetti metodologici: 
• LA SCELTA: chi visitare, quando visitare, 
a che scopo
• PROCESSO DINAMICO: la fase 
dell'accoglienza, la fase centrale, la fase 
della conclusione
Tipologie di visite domiciliari
• visite domiciliari nell'ambito di un percorso 
di aiuto
• visite domiciliari di “prassi” ovvero stabilità
dal servizio di appartenenza
• visite domiciliari in contesti di controllo
Documentazione di servizio 
sociale
Utilità e potenzialità della documentazione
• l'AS ha da sempre prodotto informazione, anche 
se non ha mail riflettuto a sufficienza sull'utilità e le 
potenzialità che la cura e la raccolta sistematica di 
dati può offrire
• redigere relazioni, riempire cartelle, descrivere in 
forma scritta situazioni complesse, tutto ciò è
spesso considerato solo un gravoso e mal 
sopportato impegno burocratico
Documentazione di servizio 
sociale
• profonde trasformazioni degli ultimi decenni hanno 
radicalmente modificato l'approccio mentale e la prassi 
nella raccolta e nella gestione della documentazione, con 
l'obiettivo di rendere più efficiente le strutture 
burocratiche e dare maggiore visibilità all'azione 
amministrativa ed al controllo della spesa sociale e 
sanitaria
• la cura della documentazione non è semplicemente un 
obbligo da assolvere poiché costituisce parte integrante 
del lavoro sociale qualificandolo (le norme riguardanti la 
privacy - diritto di riservatezza - il codice deontologico)
Principali norme sul tema della 
documentazione:
•DPR 616/77  art. 27 lettera h, indica la necessità di 
costruire un sistema informativo teso alla 
“promozione dell'educazione sanitaria e di 
prevenzione della salute mentale (a breve sarebbe 
stata emanata la  riforma del Servizio Sanitario 
nazionale – LN 833/78)
•LN 328/2000 che ha radicalmente cambiato 
l'assetto del servizio sociale territoriale (nuovi 
modelli gestionali)
Principali norme sul tema della 
documentazione:
–LN 241/1990 normativa sulla trasparenza del 
procedimento amministrativo ed il diritto di accesso 
ai documenti amministrativi
Øciascun provvedimento della pubblica amministrazione 
deve essere accessibile e giustificato da ragioni giuridiche 
fondate sulla visione dei fatti, sull'analisi delle circostanze e 
sulla valutazione dei comportamenti
Øgli atti e/o i provvedimenti rappresentano allora lo 
strumento  attraverso cui esercitare il diritto/dovere di 
accesso
Øla raccolta, la stesura, la conservazione della 
documentazione rappresentano, per effetto della 
normativa, un obbligo per l'AS. 
CARATTERISTICHE DELLA 
DOCUMENTAZIONE
•La documentazione è una “raccolta e 
classificazione di materiale informativo e 
dimostrativo per usi specifici (Devoto e oli 1979)
•ciò che rende visibile, si può validare, certificare 
una data realtà, è quindi una testimonianza della 
realtà
•Nel lavoro dell'AS per documentazione si può 
intendere: la raccolta dati, la registrazione scritta, 
l'analisi delle informazioni, l'analisi della 
comunicazione
CARATTERISTICHE DELLA 
DOCUMENTAZIONE
• il sistema informatico è la scienza che si occupa del 
trattamento informatico dei dati attraverso 
apparecchiature ed i relativi programmi
• l'informazione sociale ha peculiari caratteristiche e 
diverse utilità:
Ø trasmissione dall'alto al basso
Ø trasmissione dal basso all'alto
Ø trasmissione tra i diversi livelli dell'organizzazione
CARATTERISTICHE DELLA 
DOCUMENTAZIONE
• la documentazione per rispondere ad 
obiettivi di utilità debba essere:
– raccolta
– selezionata
– integrata
– archiviata
– aggiornata
– aggregata/elaborata
– trasmessa
CARATTERISTICHE DELLA 
DOCUMENTAZIONE
• la documentazione può essere: prodotta 
dall'operatore, da altri, in entrata, in uscita
• la documentazione risponde a diverse 
finalità, dai progetti di aiuto rivolti 
all'utenza, a funzioni di ricerca, studio, 
organizzazione, gestione
CARATTERISTICHE DELLA 
DOCUMENTAZIONE
• la raccolta e la cura della documentazione 
consentono:
vconoscenza
vriflessione
vazione
vmemoria
vprogrammazione
vricerca e valutazione
vcomunicazione
vrispetto
L’importanza della scrittura
• Le ragioni della scrittura: essa impone un'attività
di ideazione, di riflessione, di chiarificazione, di 
riorganizzazione e gestione delle informazioni.
• La scrittura veicola processi di elaborazione del 
proprio lavoro e di contenimento delle proprie 
ansie (collegamento con il lavoro di Duccio 
Demetrio)
LE INFORMAZIONI
• per l'operatore è utile possedere informazioni relative:
Øal contesto (domande, bisogni, problemi, risorse, 
risposte). Strumento LA MAPPA DELLE RISORSE
Øai soggetti (storia, situazioni, risorse, problemi). 
Strumento CARTELLA SOCIALE E LE RELAZIONI
Øai processi comunicativi nelle diverse fasi 
dell'intervento.  Strumento VERBALI, 
REGISTRAZIONI, RENDICONTI
Øal percorso metodologico nelle diverse fasi 
dell'intervento. Strumento RELAZIONI DI PROGETTO 
E DI VALUTAZIONE
LA CARTELLA SOCIALE
La cartella sociale è un insieme di documenti diversi, alcuni 
attestano fatti, eventi, accadimenti importanti, altri sono di 
tipo burocratico amministrativo, altri testimoniano 
valutazioni e interpretazioni.
vè uno strumento dell'assistente sociale, ma garantisce la 
continuità di rapporto fra utente e servizio
voccorre archiviarla in un luogo “sicuro” in quanto 
contenente dei dati personali e “sensibili”
vgeneralmente è prevista la compilazione di un modulo 
già predisposto dall'organizzazione con allegati tutti i 
documenti e relativi certificati
RAGIONI DELL'UTILIZZO 
DELLA CARTELLA
• consente di documentare i casi per ragioni di ordine 
amministrativo
• favorisce il riordino delle idee, aiuta l'apprendimento 
professionale ed a ripercorrere le tappe fondamentali del 
percorso di aiuto
• sostiene l'organizzazione, la socializzazione delle 
informazioni e la riflessione collettiva
• incide sui processi decisionali che l'ente deve assumere
• strumento di controllo della spesa
• attraverso la sua funzione di accountability, rendiconta e da 
visibilità al lavoro sociale
CONTENUTI PROFESSIONALI 
DELLA CARTELLA
• dati di base, anagrafici e anamnestici
• il/i problema/i l'ipotesi diagnostica
• i colloqui fatti e le visite domiciliari
• il progetto d'intervento
• l'evoluzione della situazione
• la prognosi
I CONTENUTI DELLA REGISTRAZIONE 
RIGUARDANO:
Ø valutazioni sul processo di aiuto, i cambiamenti, 
le retroazioni, le dinamiche relazionali
Ø le caratteristiche delle persone con riferimento al 
loro “stile personale”
Ø i problemi contestualizzati nel quadro familiare
Ø le risorse presenti e potenziali
Ø la diagnosi psicosociale
Ø i diversi attori della rete
LA RELAZIONE SOCIALE
• la relazione di servizio sociale è uno strumento 
di documentazione tecnico-professionale nella 
quale sono descritti fatti e situazioni, sintetizzati 
processi analitici, espresse valutazioni, avanzate 
proposte.
• L'efficacia di una relazione dipende 
dall'osservanza di alcuni requisiti di fondo, ma il 
rispetto della personalità dell'utente ne 
costituisce la premessa fondamentale
LA RELAZIONE SOCIALE
• Pur contenendo informazioni molto delicate, una 
relazione non deve mai contenere elementi di 
giudizio morale sulla persona, espressioni di 
dissenso o riferimenti al vissuto personale 
dell'operatore.
• Una relazione è un atto istituzionale e come tale 
va organizzato e gestito.
LA RELAZIONE SOCIALE
ELEMENTI FONDANTI DELLA 
RELAZIONE:
• Il contesto
• l'oggetto
• il contenuto
• gli scopi
• gli interlocutori
LA RELAZIONE SOCIALE
DIMENSIONI IMPORTANTI
• nella relazione deve essere ben chiaro: chi scrive? Su 
iniziativa di chi? A chi è destinata? Cosa si deve 
rappresentare?
• L'iniziativa non sempre parte dall'assistente sociale
• inviare una relazioni deve sempre fondarsi u criteri di 
opportunità
• la responsabilità che l'operatore si assume quando scrive è
enorme, poiché egli enuclea fatti, esprime opinioni, 
propone  azioni, attiva risorse economiche e umane.
LA RELAZIONE SOCIALE
• Una delle maggiori difficoltà che l'assistente sociale 
incontra è nel coniugare la reazione emotiva 
conseguente all'impatto con persone sofferenti e la 
descrizione completa di una situazione concreta fatta di 
circostanze, eventi, comportamenti
• Per scrivere una relazione  può essere utile stilare una 
scaletta che definisca:
Ø la premessa o introduzione 
Ø il contenuto e le conclusioni
CONTENUTI DELLA  RELAZIONE
• La situazione familiare
• narrazione dei fatti o episodi significativi
• ipotesi diagnostica
• progetto d'intervento
• ragione dell'invio
• nel caso di relazione di aggiornamento è bene nella 
premessa recuperare una breve sintesi della storia 
pregressa
• nel settore minori è d'obbligo per l'assistente sociale 
conoscere il quadro legislativo di riferimento e le procedure 
da rispettare (vi sono leggi e articoli del codice civile 
che non possono essere ignorati)
FONTI NORMATIVE DEL DIRITTO 
MINORILE
•Le fonti sovranazionali (le convenzioni internazionali, le 
convenzioni europee)
•Le fonti nazionali
1) La legislazione di sistema e sui diritti fondamentali
– la Costituzione
– la LN 218/1995
– la LN 91/92
– il Decreto legislativo N. 286/98
– la LN 977/1967
– la LN 328/2000
FONTI NORMATIVE DEL DIRITTO 
MINORILE
2) la legislazione civile sui rapporti di famiglia
– il Codice Civile (libro I “delle persone e della famiglia”) in 
vigore dal 1942
– codice di procedura civile (libro IV)
– La LN 149/2001, sulla difesa legale nei procedimenti 
avanti al Tribunale per i minorenni, entrato in vigore il 1 
luglio 2007
– la LN 898/1970 (e successive modifiche di cui la più
recente e significativa è la LN 54/2006)  disciplina dei 
casi di scioglimento del matrimonio e di riferimento 
all'affidamento dei figli minorenni
– la LN 184/83 (“diritto del minore ad una famiglia”) 
modificata dalle leggi LN 476/1998 e LN 149/2001 
(modifiche alla disciplina dell'adozione)
FONTI NORMATIVE DEL DIRITTO 
MINORILE
3) la legislazione penale
per il procedimento a carico di chi è
accusato di aver commesso un reato 
durante la minore età
• per il procedimento in cui il minorenne è
vittima di reato
• provvidenze a favore di  minorenni 
coinvolti in trattamenti penali
LA GIURISDIZIONE MINORILE
Principi E Organi Giudiziari Competenti
La funzione della giurisdizione minorile sia 
penale che civile, è costituita dalla tutela dei 
diritti e dell'interesse del minore, in quanto 
beni di rilevanza pubblicistica, che devono 
essere considerati preminenti su ogni altro 
che con essi possa contrastare.
LA GIURISDIZIONE MINORILE
Principi E Organi Giudiziari Competenti
L'altro polo coinvolto dalla giurisdizione minorile, in 
particolare in materia civile è la potestà, o 
responsabilità dei genitori, che si configura come 
uno stretto intreccio di doveri e diritti che possono 
essere liberamente esercitati  solo in modo 
rispettoso dei diritti del figlio e che, altrimenti, 
possono essere più o meno compressi o 
addirittura esclusi.
LA GIURISDIZIONE MINORILE
IL TRIBUNALE PER I MINORENNI
• La competenza penale
• la competenza penitenziaria
• la competenza amministrativa
• la competenza civile
IL TRIBUNALE ORDINARIO
IL GIUDICE TUTELARE
ORGANI DELLA MAGISTRATURA
PROCURA DELLA REPUBBLICA PRESSO i TpM e 
presso i TRIBUNALI ORDINARI
USSM Servizio Sociale del Ministero della Giustizia (minori 
soggetti a provvedimenti penali)
I Servizi Sociali Territoriali (sono tenuti a svolgere 
indagini, in chieste, accertamenti sulle condizioni di vita 
del minorenne e sulle sue relazioni familiari che il giudice 
(TpM, Procure, TO) ritiene necessari per poter prendere 
un'adeguata decisione
I Servizi Sociali Territoriali
Collaborano con la magistratura nei seguenti 
casi:
üsu procedimenti relativi a situazioni di pregiudizio 
(art. 333 segg.C.C.)
üsu procedimenti relativi all'adottabilità e adozione 
(L.N. 184/83come modificata dalla L.N. 149/2001)
üsui procedimenti relativi all'affidamento del figlio  
minorenne nato da matrimonio (TO) 
COMPETENZE DEI SERVIZI 
SOCIALI TERRITORIALI
•DPR 616/77 e LN 328/2000
•L'assistente sociale che lavora in un Servizio Sociale 
Territoriale di Protezione dell'infanzia, è obbligata a 
rispondere alle richieste dell'autorità giudiziaria.
•Scopo dell'intervento è accertare che non vi siano 
condizioni e/o comportamenti pregiudizievoli nei confronti 
dei bambini. Da parte della famiglia e del contesto. 
•Obiettivo è quindi capire il livello di benessere dei minori e 
la qualità delle relazioni esistenti all'interno del gruppo 
familiare e nella rete sociale all'allargata
COMPETENZE DEI SERVIZI 
SOCIALI TERRITORIALI
• l'operatore non ha poteri coercitivi, ne l'avrebbe la 
polizia anche se chiamata direttamente in causa 
dal magistrato stesso
• la comunicazione servizio sociale-autorità
giudiziaria si concretizza in una RELAZIONE 
SCRITTA, nella quale è bene inserire oltre ai dati 
di contesto anche una proposta di intervento. Si 
tratta di rappresentare al giudice quali risorse il 
servizio è in grado di attivare, con quali risultati, o 
quali scenari si possono prevedere.  Il Giudice non 
è ovviamente vincolato al parere degli operatori.
Servizi sociali e interventi 
sulla genitorialità
Valutazioni delle capacità genitorali
• l'assistente sociale è l'operatore chiamato in prima battuta
• per una diagnosi globale occorre avere il contributo di più
professionalità: psicologi, psichiatri, pedagogisti, pediatri, 
educatori, giudici
• cosa si valuta dal punto di vista sociale: i legami familiari, il 
livello di benessere/malessere dei componenti il sistema 
familiare, le caratteristiche di integrazione sociale (grave 
marginalità, esclusione, ecc), il rischio di disuguaglianza  
nei diritti e nelle opportunità (atteggiamenti discriminatori)
Servizi sociali e interventi sulla 
genitorialità
•Spesso le principali sofferenze del bambino sono 
collegate a carenze di cura da parte dei genitori.
•La valutazione del danno, cioè del pregiudizio al 
minore ad opera dei genitori, e la valutazione delle 
qualità delle relazioni è operazione tutt'altro che 
semplice in quanto occorre tenere ben presente 
una molteplicità di fattori.
•I dubbi che sorgono nella mente degli operatori 
sono tanti e legittimi, perché un intervento 
sbagliato incide sul futuro di quel bambino che gli 
stessi operatori sono chiamati a tutelare
QUANDO PARLIAMO DI
PREGIUDIZIO COSA INTENDIAMO
Il servizio sociale è legittimato a chiamare in causa la 
Magistratura in presenza di alcuni indicatori fondamentali:
Øil minore si trova in una situazione di sofferenza tale da 
ipotizzare un rischio evolutivo;
Øla verificata connessione fra lo stato di sofferenza del 
bambino e il comportamento dei genitori;
Øla mancanza di consapevolezza dei genitori a fronte del 
disagio dei figli e il rifiuto ad ogni forma di aiuto 
finalizzato al superamento della condizione.
L'AREA GRIGIA
“l’area grigia dei legami malati, quali 
qualche volta si trovano in famiglie 
trascuranti, di malati di mente, di 
tossicodipendenti, ecc. Si tratta di valutare 
se salvare tali legami, cercando di portarli 
ad un livello sufficientemente buono, 
oppure se interromperli, perché
immediatamente patogeni o arbitrari”
(Pazé 1999)
SITUAZIONI CHE POSSONO 
RAPPRESENTARE RISCHI EVOLUTIVI
Øtrascuratezza e disinteresse
Ørigidità
Øconflittualità fra adulti
Ødisfunzionalità familiari sistematiche
(Dell'Antonio, 2001)
MACRO CATEGORIE DI SITUAZIONI
Ø famiglie consapevoli delle difficoltà
Øgenitori che appaiono del tutto inadeguati alla cura dei 
bambini
Ø famiglie maltrattanti e abusanti
(Ghezzi, 1996)
I FATTORI DI RISCHIO E I FATTORI DI PROTEZIONE (Di 
Blasio, 2005 e Montecchi, 2005)
IN RELAZIONE ALLA  GRADUALITÀ
DELLA SITUAZIONE
Øla famiglia è temporaneamente in difficoltà ma 
collaborante
Ødifficoltà intermedia (comportamenti 
pregiudizievoli ma non in modo permantente
Øle situazioni estreme (il minore è in stato di 
abbandono morale e materiale per effetto 
dell'incapacità genitoriale. Tale condizione di 
abbandono si presenta con carattere di 
irreversibilità.
(Camerini e A.A.)
COSA DEVE FARE IL SERVIZIO SOCIALE
vconoscere e valutare (ipotesi 
diagnostica)
vmettere in atto i relativi interventi
vvigilare sul buon andamento della 
situazione
STRALCI DI RELAZIONI  
DI SERVIZIO SOCIALE
qPrimo caso: le seconde generazioni di assistiti, la 
richiesta diretta di collocamento protetto
qSecondo caso: la richiesta di supplemento di indagine 
della Procura
qTerzo caso: differenza culturale, il tema della violenza, 
l'applicazione di un 403 C.C., la struttura protetta 
individuata dal servizio non è idonea
qQuarto caso: madre sola, abuso di alcool, situazione di 
grave pregiudizio che legittima un intervento di 
protezione madre-bambino
qQuinto caso: gravissima trascuratezza, il rapporto con la 
scuola, la pediatra, come fare un allontamento, chi sono 
questi genitori, gli incontri protetti...
LE RELAZIONI DI AGGIORNAMENTO 
(PERCHE'?)
Ørichieste dalla Procura
Ørichieste dal Tribunale per i Minorenni 
(Giudice relatore)
Øper decisione del Servizio Sociale di 
competenza
COSA DEVE CONTENERE
vbreve premessa e sintesi della situazione
vsegnalare i cambiamenti avvenuti
vcome i genitori hanno aderiscono al progetto
vsituazione del bambino
Occorre ribadire che il servizio è obbligato a dare 
esecuzione al provvedimento dell'autorità giudiziaria.
E se la decisione assunta dal Giudice relatore non è in 
sintonia con il parere del Servizio?
STRALCI DI RELAZIONI  DI
AGGIORNAMENTO
DAL SERVIZIO SOCIALE ALL’AUTORITA’
GIUDIZIARIA
ØPrimo caso: Situazione di abbandono? 
Mediare con e tra i genitori. Se mancano le 
conclusioni.
ØSecondo caso: dell'affidamento dei figli in 
caso di cessazione di convivenza dei genitori.
STRALCI DI RELAZIONI  DI
AGGIORNAMENTO
RICHIESTE DAL TpM AL SERVIZIO SOCIALE
ØPrimo caso: richiesta di indagine psicosociale 
in caso di separazione di genitori conviventi.
ØSecondo caso: il ricorso è effettuato dalla 
madre. Alla figlia non è stata spiegata la 
situazione. 
DIMENSIONI DI COMPLESSITÀ
IN GIOCO
qquando le versioni delle parti sono differenti?
qil vissuto del bambino
qinvischiamento della famiglia
qstrumento della mediazione familiare
qin quali casi si considera rischioso lasciare ai 
genitori la facoltà di accordarsi direttamente?
qcosa può fare il Servizio Sociale in assenza di 
un decreto dell'autorità giudiziaria?
Servizio sociale e adozione:
LO STATO DI ABBANDONO
– la dichiarazione di adottabilità si apre quando prevale 
la condizione di abbandono materiale:
- il figlio non è stato riconosciuto alla nascita dai 
genitori
- il figlio è riconosciuto da uno o entrambi i genitori 
ma se ne disinteressano completamente 
Ønel caso di abbandono morale, la legislazione non lo 
definisce in termini precisi, lasciando all'organo 
giudicante la facoltà di valutare in relazione alle 
specificità della situazione
IL CONCETTO DI “MANCANZA DI
ASSISTENZA MORALE E MATERIALE”
L'abbandono si configura generalmente 
quando i genitori assumono comportamenti 
tali da compromettere in modo grave ed 
irreversibile lo sviluppo psico-fisico del 
bambino. L'accertamento dello stato di 
abbandono è lungo e complesso e le 
indagini sono svolte dai servizi sociali e 
dalle forse di polizia.
TEMPI E FASI
IL TEMPO E LE FASI TRA LA DICHIARAZIONE DI
STATO DI ABBANDONO ED IL PROCEDIMENTO DI
ADOTTABILITÀ:
qil periodo di convivenza tra il bambino e la famiglia, tra 
il bambino e la madre (anche in struttura protetta)
ql'adozione subentra quando il pregiudizio è già
conclamato
qnei casi in cui la famiglia riesce a recuperare le proprie 
funzioni genitoriali si chiude il procedimento di 
dichiarazione dell'adottabilità e si apre un 
procedimento civile sulla base degli artt. 330 e segg. 
C.C.
TEMPI E FASI
qGenitori e parenti entro il quarto grado devono 
essere sentiti e nel caso il TpM può obbligarli 
all'assistenza, al mantenimento, l'educazione, 
l'istruzione
qla mancata assistenza a figlio dovuta a cause 
di forza maggiore di  natura transitoria non 
comporta la dichiarazione di stato di 
abbandono (Moro 2006)
STRALCI DI RELAZIONI
DI SEGNALAZIONE DEL SERVIZIO SOCIALE  DELLO 
STATO DI ABBANDONO: 
üPrimo caso: comportamenti  pregiudizievoli gravi che 
legittimano i l'apertura di un procedimento di adottabilità. 
La segnalazione che parte dall'Ospedale. La necessità di 
agire prontamente anche in assenza di informazioni. 
L'inserimento in una comunità madre-bambino.
üSecondo caso: appartenere a famiglie 
multiproblematiche. La giovane età. Il prioritario interesse 
del minore. La collaborazione con il Servizio Sociale che si 
occupa di adulti.
LEGISLAZIONE NAZIONALE E 
REGIONALE
La L.N. 184/83
La L.N. 149/2001
Le linee di indirizzo regionali per l'adozione 
nazione e internazionale in Emilia Romagna 
(DGR 1495 del 28/7/2003)
COMPITI DEI SERVIZI SOCIALI
E SANITARI
qcorsi di preparazione alle coppie adottive
ql'istruttoria finalizzata a conoscere la 
situazione personale, familiare e sanitaria, 
in particolare:
Øla storia della coppia
Øle motivazioni della scelta adottiva
Øle competenze genitoriali richieste in ambito 
adottivo
Contenuti dell'istruttoria 
socio-sanitaria
Ø le relazioni interne alla coppia
Ø le relazioni dei coniugi con le famiglie d'origine, 
eventuali figli naturali e gli ambiti sociali di riferimento
Ø le patologie sanitarie ed i fattori compromissori 
dell'espletamento della competenza genitoriale 
richiesta in ambito adottivo
Øgli aspetti di specificità connessi alla disponibilità per 
l'adozione internazionale
Ø la legge richiede ai servizi si segnalare “ogni altro 
elemento utile al fine di valutare l'idoneità”
Ø la situazione socio-economica
DIMENSIONI DI COMPLESSITÀ
IN GIOCO
Ø l'équipe che svolge le indagini deve esplorare con 
attenzione che nella motivazione della coppia non sia 
prevalente, attraverso il bambino, il tema del risarcimento 
del proprio fallimento procreativo
Ø la storia del bambino costituisce per la famiglia adottiva 
un elemento di preoccupazione che a volte cerca di 
cancellare (il tema della rivelazione)
Ø la presenza di figli naturali
Ø l'importanza della visita domiciliare
Ø le relazioni devono essere complete ma non troppo 
lunghe, l'abbondanza di particolari non è sempre 
sinonimo di profondità di analisi
STRALCI DI RELAZIONI
DI VALUTAZIONE DI COPPIE ASPIRANTI 
ALL'ADOZIONE NAZIONALE E 
INTERNAZIONALE
ØPrimo caso: valutazione con esito positivo. Disponibilità
della coppia anche all'affidamento preadottivo a rischio 
giudiziario.
ØSecondo caso: significativa ambivalenza rispetto alla 
differenza somatica, no al bambino di colore, no 
all'affidamento preadottivo a rischio giudiziario.
COMPETENZA AMMINISTRATIVA 
E PENALE
La competenza amministrativa riguarda quei 
minori, generalmente adolescenti, che 
manifestano problemi di condotta. Ragazzi che 
commettono azioni molto rischiose per la loro 
salute fisica e il loro benessere psicologico, che 
destano quindi negli adulti ansia e 
preoccupazione. Atteggiamenti ribelli, abuso di 
sostanza stupefacenti, forte aggressività e non 
rispetto delle regole, ecc.
DIMENSIONI DI COMPLESSITÀ
IN GIOCO
ü il tempo dell'adolescenza è una fase difficile per il 
ragazzo e ed i genitori, ma tali elementi 
comportamentali rappresentano indicatori di malessere 
e di sofferenza che occorre “fermare”
üa volte sono i genitori stessi che chiedono aiuto (ai 
servizi, alle forze dell'ordine)
ü in alcuni situazioni di famiglie appartenente a fasce 
socio-economiche elevate i servizi sociali sono visti 
come luoghi per “poveracci”
DIMENSIONI DI COMPLESSITÀ
IN GIOCO
ü la scuola, ha il dovere di segnalare alla autorità i minori 
che non rispettano l'obbligo di frequenza scolastica
üspesso le famiglie si sentono e sono inadeguate, ma la 
compressione della potestà genitoriale non determina 
automaticamente un processo di consapevolizzazione 
dell'intero sistema familiare, soprattutto del ragazzo
üè molto importante l'implementazione di un progetto 
socio-educativo ad opera di più specialisti che 
contenga elementi di “controllo”
STRALCI DI RELAZIONI
SU ADOLESCENTI CON PROBLEMI DI
CONDOTTA
ØPrimo caso: la segnalazione all'autorità giudiziaria parte 
dalla scuola
ØSecondo caso: l'impegno dei servizi e della scuola ma la 
famiglia rifiuta l'aiuto (banalizzazione, l'ambivalenza del 
padre, ecc)
COMPENTENZA PENALE
vIl processo penale minorile è regolato dal D.P.R. 
448/88 e successive modifiche. La normativa di 
attuazione è contenuta nel d.lgs 28 luglio 1989 n. 272
vL'autonomia della procedura penale a carico dei 
minorenni trova fondamento nelle particolari 
caratteristiche e bisogni del soggetto. Il minore, viene 
considerato un soggetto attivo, principalmente 
interlocutore del giudice, il quale deve spiegare e 
motivare i contenuti delle decisioni.
COMPENTENZA PENALE
vL'art. 9 del  D.P.R. 448/88 riguarda l'accertamento 
sulla personalità del minorenne e cita: “Il pubblico 
ministero e il giudice acquisiscono elementi circa le 
condizioni e le risorse personali, familiari, sociali ed 
ambientali al fine di accertarne l'imputabilità e il grado 
di responsabilità, valutare la rilevanza sociale del fatto 
nonché disporre le adeguate misure penali e adottare 
gli eventuali provvedimenti civili”
vle figure processuali devono porsi in modo educativo 
nei confronti del minore imputato, ma soprattutto gli 
interventi nei suoi confronti devono muoversi in tale 
ottica
COMPENTENZA PENALE
IL PROCESSO PENALE  MINORILE DEVE AVERE UNA 
VALENZA PEDAGOGICA
Ødeve rappresentare un'occasione educativa
Ønon deve interferire sulla continuità educativa
Øè un'occasione per riattivare relazioni educative
Ødeve prevedere una continua comunicazione e 
connessione fra sistema penale e il sistema delle 
relazioni sociali 
Ødiversi saperi professionali concorrono al sistema 
processuale (giudice, pubblico ministero, genitori, 
difensore, servizi minorili, enti locali, assistenti sociali, 
psicologi, educatori)
COMPENTENZA PENALE
GLI artt. 6 e 12  del  D.P.R. 448/88
Ø l'art. 6 prevede che l'autorità giudiziaria “in ogni stato e 
grado del procedimento” si avvalga dei servizi sociali 
ministeriali (USSM) ed altresì di quelli territoriali
Ø l'art. 12, stabilisce il diritto del minore all'assistenza 
affettiva e psicologica, che traduce all'interno del 
processo quel diritto di protezione affermato da tempo 
in ambito civile ed ora riconfermato in sede penale. 
COMPENTENZA PENALE
Si tratterà di un continuo lavoro di sostegno, raccordo e 
chiarificazione nelle varie fasi processuali ed in relazione 
alle esigenze del minore e delle altre figure coinvolte. 
Relativamente alle competenze dei due servizi sociali 
(USSM e Servizio Sociale Territoriale) il legislatore sembra 
aver privilegiato quello ministeriale che è il solo affidatario 
del minore in caso vengano disposte misura cautelali (art. 
19 D.P.R. 448/88) o in caso di messa alla prova, per 
quanto in tale contesto sia chiamato a collaborare con 
l'ente locale. 
COMPENTENZA PENALE
Si parla del concetto di MEDIAZIONE SOCIALE 
perché l'operatività del servizio ministeriale è più
legata alla realtà sociale del giudice mentre quella 
del servizio territoriale e maggiormente legata alla 
realtà sociale del minore. Tale struttura si pone in 
relazione al sistema penale e a quello ambientale, 
evitando così l'interruzione dei processi educativi o 
favorendone l'instaurazione.
COMPENTENZA PENALE
LA COMMISTIONE FRA SOSTEGNO E CONTROLLO
Uno dei problemi che da sempre affligge il sistema 
della giustizia minorile ed i servizi sociali. 
Recentemente si sta facendo strada l'idea che la 
dimensione del controllo non debba essere separata 
dalla dimensione dell'aiuto, ma che sia necessario 
confrontarsi in modo più pragmatico e meno ideologico 
con questo tema.
COMPENTENZA PENALE
LA COMMISTIONE FRA SOSTEGNO E CONTROLLO
üOgni relazione educativa ha implicitamente, al suo 
interno, le funzioni del controllo e del contenimento, 
strutturalmente collegate a quelle del sostegno e 
dell'aiuto, è insita nella RELAZIONE EDUCATIVA.
üLa presenza del vincolo giuridico pone il problema del 
controllo in senso più esplicito e tangibile. Gli operatori 
devono saper gestire l'AMBIVALENZA tra sostegno e 
controllo attraverso l'individuazione di aree di 
integrazione ma anche attraverso la specificazione dei 
ruoli. 
PUNTO IN ATTENZIONE
IL PIANO TRATTAMENTO DEVE PORRE 
AL CENTRO DELL'ATTENZIONE: 
“ il minore insieme alle sue relazioni 
significative, la famiglia, il gruppo di pari, 
ed i sistemi di riferimento (scuola, lavoro, 
tempo libero ecc)”
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
vPrevisto all'art. 28 del C.P.P. ha una finalità
speciale e preventiva tale istituto permette la 
sospensione del processo con la finalità del 
recupero sociale.
vIn caso di valutazione positiva dell'evoluzione 
della personalità del minore (a norma dell'art. 29 
D.P.R. 448/88) si ha l'estinzione del reato.
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
vL'istituto non si pone in maniera punitiva 
nei confronti del minorenne, a condizione 
che egli si impegni a non commettere 
reati in futuro ed inoltre aderisca 
concretamente ad un programma di 
recupero cercando di cambiare e di 
maturare reinserendosi nella società.
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
Il giudice nel caso non sia in grado di formulare 
immediatamente un giudizio prognostico, sposti la 
valutazione della personalità ad un  momento 
successivo. In tale periodo di sospensione del 
processo i servizi sociali hanno il compito di svolgere 
attività di “osservazione, trattamento e sostegno”
finalizzate ad aiutarlo a recuperare risorse personali e 
ambientali.
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
vÈ uno strumento per far capire al ragazzo il significato 
vero dell'atto deviante commesso
vla misura della messa alla prova ha inoltre lo scopo di 
attenuare le possibili influenze negative dell'ambiente 
familiare, anch'esso oggetto di interventi socio-
pedagogici.
vLa messa alla prova è una misura penale e come tale è
commisurata al tipo di reato commesso.
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
I CRITERI CHE LEGITTIMANO LA MESSA ALLA  
PROVA:
Ø Il primo è soggettivo ed è legato al parere del giudice, 
quando ritiene di “dover valutare la personalità del 
minorenne all'esito della prova”
Øoccorre valutare non tanto la maturità del soggetto 
quanto la misura della messa alla prova potrà influire 
positivamente su una personalità in via di formazione
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
I CRITERI CHE LEGITTIMANO LA MESSA ALLA  
PROVA:
Øda l'opportunità al ragazzo di dimostrare che il singolo 
reato commesso non è necessariamente significativo 
di una scelta di vita deviante e che egli può impegnarsi 
positivamente nel conseguimento di obiettivi diversi 
(art 28 del C.P.P.)
Ønon tutte le situazioni sono indicate per la messa alla 
prova che sarebbe anzi da evitare quando vi siano 
indicatori prodromi di esito negativo (ulteriore senso di 
fallimento e spreco di risorse)
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
ITER PROCEDURALE
Una volta presa la decisione (può avvenire sia 
all'udienza preliminare che a quella dibattimentale), il 
giudice “affida il minorenne ai servizi minorili 
dell'amministrazione della giustizia per lo svolgimento, 
anche in collaborazione con i servizi locali, delle 
opportune attività di osservazione, trattamento e 
sostegno”
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
ITER PROCEDURALE
Nello stesso provvedimento può impartire prescrizioni 
dirette a riparare le conseguenze del reato e a 
promuovere la conciliazione del minorenne con la 
persona offesa.
Nel disporre la messa alla prova il magistrato deve 
basarsi su “un progetto di intervento elaborato dai 
servizi minorili dell'amministrazione della giustizia, in 
collaborazione con i servizi territoriali”
COMPENTENZA PENALE
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
IL PROGETTO DEVE CONTEMPLARE
ü le modalità di coinvolgimento del minorenne, del suo 
nucleo familiare e del suo ambiente di vita;
ügli impegni specifici che il minorenne assume;
ü le modalità di partecipazione degli operatori sociali al 
progetto;
ü le  modalità di attuazione eventualmente dirette a 
riparare le conseguenze del reato e a promuovere la 
conciliazione del minore con la persona offesa.
PUNTI IN ATTENZIONE
qE' importante notare come l'attuale processo minorile 
non sia basato sull'esclusiva competenza del giudice ma 
contenga i presupposti per una multi-disciplinarietà ed 
una pluralità di ruoli che devono necessariamente 
collaborare.
qE' importante notare come l'attuale processo minorile 
non sia basato sull'esclusiva competenza del giudice ma 
contenga i presupposti per una multi-disciplinarietà ed 
una pluralità di ruoli che devono necessariamente 
collaborare.
COMPETENZE DELL'USSM E DEL 
SERVIZIO SOCIALE TERRITORIALE
ql'USSM ha il compito di formulare il progetto di 
intervento tenendo conto delle modalità di 
partecipazione del servizio territoriale
qil servizio sociale dell'ente locale ha il compito di 
collaborare nell'attivazione delle risorse, non solo 
assistenziali ma anche informali e di volontariato. 
Importante è la politica sociale giovanile dell'ente 
locale.
qL'importanza di saper collaborare ed elaborare una 
cultura comune
RELAZIONE PRESENTATE DALL'USSM
L'ISTITUTO DELLA MESSA ALLA PROVA
Primo caso: ragazzo straniero, famiglia ricostituita 
(matrimonio misto), messa alla prova in comunità, agiti 
autolesionisti, necessità di contenimento educativo.
Secondo caso: misura cautelare con collocamento in 
comunità. Ragazzo proveniente da nucleo familiare multi-
problematico “storico”. Reati gravi. Situazione che richiede 
consistenti impegni (comunità, terapia familiare, 
inserimento lavorativo...). L'importanza del lavoro di 
“squadra”.
